
L a mafia è un fenomeno inquie-
tante, percepito come tale do-
vunque. In Italia e non solo. Si 

ritiene, infatti, che si tratti di un fe-
nomeno generale e generalizzato, 
in ambito “nazionale”, presente a li-
vello territoriale un po’ ovunque. È 
ciò che pensano oltre 9 italiani su 
10,  senza significative distinzioni  
di  area,  secondo  quanto  rilevato  
dal sondaggio di Demos-Libera. Le 
differenze, invece, crescono quan-
do si fa riferimento alle zone dove 
risiedono  i  cittadini  intervistati.  
Quando, cioè, le persone sono solle-
citate a guardarsi intorno. Nelle zo-
ne in cui risiedono. In questo caso, 
infatti, il timore, per quanto diffu-
so dovunque,  appare più elevato 
nelle aree geograficamente “oppo-
ste”. Nel Sud e nel Nord-Ovest. In Si-
cilia e Campania, da un lato, e nel 
Nord-Ovest, dall’altro. Cioè, in Pie-
monte e in Lombardia. Meno nelle 
regioni del Centro-Nord Est. 

La percezione e la preoccupazio-
ne si riducono ulteriormente quan-
do l’attenzione si sposta sui luoghi 
specifici dove risiedono gli intervi-
stati.  Cioè i  comuni.  Nella  stessa 
proporzione delle zone considera-
te, dunque, in misura più ampia, 
nel Sud e nel Nord-Ovest, lungo l’as-
se metropolitano che collega Mila-
no e Torino. In altri termini, le ma-
fie continuano a essere percepite 
come una minaccia che incombe 
sulla vita sociale ed economica del-
le persone, soprattutto nel Mezzo-
giorno e nel Nord-Ovest. Lo sguar-
do, comunque, cambia quando dal-
la “mafia” si sposta sulle “mafie”. 
Quando, cioè, dal fenomeno “gene-
rale” si trasferisce ai “soggetti” che 
ne sono interpreti. Alle “bande cri-
minali” che hanno una definizione 
e una “localizzazione” più precise. 
In  questo  caso  emergono  alcuni  
aspetti di continuità ma anche di 
cambiamento rispetto alle valuta-
zioni rilevate negli anni preceden-
ti. Prevale, infatti, come in passato, 
la preoccupazione suscitata dalla 
‘ndrangheta calabrese, indicata co-
me “la  mafia  più  pericolosa”  dal  
26% del campione, davanti alla ca-
morra  napoletana,  segnalata  dal  

20%. In crescita significativa negli 
ultimi 2 anni. Mentre la mafia sici-
liana, Cosa nostra, conferma un in-
dice del 12%. In calo, negli ultimi 2 
anni,  ma  molto  simile  rispetto  a  
quanto osservato l’anno scorso. La 
preoccupazione per le mafie che 
hanno origini nazionali diverse, ol-
treconfine,  appare meno elevata.  
In calo significativo nei confronti 
delle “bande cinesi”. In crescita ver-

so la “mafia nigeriana”. 
Comunque, come in passato, nel-

le opinioni del campione non emer-
gono strategie precise che abbiano 
efficacia  nel  contrastare  e  
“com-battere, se non battere” que-
sta minaccia incombente. Fra le al-
tre, in particolare, “la confisca dei 
beni che appartengono alla mafia” 
è condivisa da una larga maggio-
ranza del campione. Anzi, da quasi 

tutti gli intervistati: 84%. Tuttavia, 
una quota elevata di persone consi-
dera questa misura eccessiva, per 
il costo che impone allo Stato. E, 
dunque, ai cittadini. E ciò ripropo-
ne un problema che va oltre la spe-
cifica questione. La difficoltà di in-
traprendere iniziative che, comun-
que, prevedono costi e rischi che 
superano i confini, non solo territo-
riali, della minaccia mafiosa. 

Infatti,  al di là delle specifiche 
formazioni criminali, che sollecita-
no un grado di attenzione “diver-
so”, nelle “diverse” aree del Paese, 
in base alla loro presenza e azione, 
nel sondaggio di Demos-Libera ap-
pare evidente come il  fenomeno 
mafioso  continui  a  suscitare  in-
quietudine dovunque. Nel Paese e 
nella società. Senza, però, solleva-
re reazioni emotive particolari. 

E ciò ri-produce una questione 
che abbiamo sottolineato nelle pre-
cedenti indagini. Non solo riguar-
do  alla  minaccia  mafiosa.  “Il  ri-
schio dell’abitudine”: la tendenza, 
cioè, a normalizzare fenomeni osti-
li, per quanto inquietanti. Perché 
generano difficoltà alla nostra vita, 
alla nostra condizione. Prima anco-
ra:  alla  nostra percezione.  Al no-
stro sguardo sul mondo. Intorno a 
noi. Per questo, spesso, prevale, co-
me risposta, “la normalizzazione”. 
Si preferisce, cioè, accettare la real-
tà anche quando è estranea ai no-
stri valori, alla nostra concezione 
etica. E la mafia diventa, così, un 
dato di realtà, anche se rappresen-
ta un mondo distante e ostile. Ma 
difficile da contrastare. Combatte-
re. Allora, meglio adeguarsi. Arren-
dersi. 

Si tratta di una tendenza diffusa, 
già  emersa  in  passato.  Definita,  
ma,  comunque,  non  de-finitiva.  
Non unanime. Infatti, persiste e re-
siste una parte della nostra socie-
tà, della nostra Italia, che non si ras-
segna alla “normalità della mafia”. 
Alla “banalità del male”, come l’ha 
definita Hannah Arendt. 

Per fortuna di tutti. Perché que-
sto sentimento ci permette di agi-
re. Re-agire. Sperare. 

L’Antimafia
Controlli della Direzione 
investigativa antimafia

La percezione delle 
organizzazioni criminali 
cambia su base territoriale
Sul Paese incombe lo spettro
della “banalità del male”

Il sondaggio è stato realizzato 
da Demos-Libera. La 
rilevazione è stata condotta nei 
giorni 27-31 ottobre 2025 da 
Demetra con metodo mixed 
mode (Cati – Cawi). Il 
campione nazionale 
intervistato (N=1.001, 
rifiuti/sostituzioni/inviti: 4.231) 
è rappresentativo per i 
caratteri socio-demografici e la 
distribuzione territoriale della 
popolazione italiana di età 
superiore ai 18 anni (margine di 
errore 3.1%). Documentazione 
completa su www.agcom.it

Nota metodologica

di ILVO DIAMANTI

Secondo lei oggi le mafie quanto sono diffuse…
(valori %)

Secondo lei oggi le mafie quanto sono diffuse…
(valori % in base all’area geografica di appartenenza*)

*Composizione delle aree: 
NORD OVEST: Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia, Liguria. 
NORD EST: Veneto, Trentino-Alto Adige, Friuli-Venezia Giulia. CENTRO: Emilia-Romagna, 
Toscana, Marche, Umbria. 
SUD E ISOLE: Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna.

... in Italia

... nella sua regione, 
quella in cui vive

... nel suo comune, 
quello in cui vive

... in Italia

... nella sua 
regione, quella 
in cui vive

la confisca dei beni
appartenenti alla
mafia è un’azione
efficace contro il
crimine organizzato

la confisca dei beni
appartenenti alla
mafia ha un costo 
troppo alto per lo
Stato che deve poi
mantenerli

... nel suo comune, 
quello in cui vive

Molto o abbastanza
Poco o per niente

Non sa / non risponde Nord Ovest Nord Est Centro Sud e isole
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Ora Le illustrerò alcune opinioni su temi molto attuali. 
Mi può dire quanto si sente d’accordo con le seguenti 
affermazioni?
(valori %)

Moltissimo Non sa / non risponde Poco o per niente

     :       

In merito alle attività illecite indicate, quale pensa sia la mafia più 
pericolosa in questo momento?
(valori % – serie storica)

‘ndrangheta
calabrese

camorra
napoletana

mafia
cinese

cosa nostra
siciliana

mafia
nigeriana
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altro

non sa /
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Il potere delle mafie inquieta l’Italia
il rischio assuefazione premia i clan
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